
i S Primo giorno di Q^arefima^
mifericordia. voglioguaftar quefto mio vafoPapenalo toccarci co A 
vn poco di violentia,che fi romperà,tanto è debile.La feconda,pcr- 

Pùl lou chc sà.chc fiamo di natura Acrili nelle opere buone, efcqiiì*
puluis fumus, che cofa è più Herile della poluere ? Hor che è più Iterile 
dell’anima noftra, che fenza la gratia di Dio non può mai far cofa 

Tfal.141. buona’Odi il Profeta rima mea ficut terra fine aqua tibi.E però quefta
mifera condition noftra.tira dal Cielo la diuina mifericordia.e cle
mentia. La terza cofaè,che sàgli inganni,e le illufionidel mondo, 
che ci và preftigiando con la fortuna profpera,la quale ci alletta tari 
to,chc fpeflò ci tira dal buon fenderò, e poi in vn tratto mancado, 
ci lafcia priui,& di Dio,e di quefti beni.e de gli eterni,e de tempora 
li.Oime,comevuoi,chenonfimuouaIddioa mifericordia di que- B 
flasìgran miferia ì "Recordatus eft, quoniampuluisfumus, homo ficut fanum, 
dies ew tanquam flos agri, fic efflorebit. Qual co fa è più fallace del fieno, 
chehoggiè fiorito,verde ebello;domanifi taglia,e feccà?Hor talee 
la felicità noftra, hoggi fiamo giouanL frefehi, tanfi domani infér
mi,mi feri,languidi.'Ben diceua l’iftelfo profeta per infi nuar quan- 

Pfal. ioi. to pretto palla la profperità noftra. Percujfusfum, vt fanum, & aruit cor 
Efa.i. meum. & E faia. Omnis caro faium, omnis gloria eius fit utflo^ agri,exìc catum eft 

fanum, & cecidit flos; Pere ftnum eft populùs. La quarta caufa è,la incuita- 
Tfal. 102. bile neceflità della morte. Homo ficut fanum, dies eiustanquam flos agri, fa 

efflorebit, quoniam flnritus pertranfibitin illo,& non fubfiftet,& non cognofcet am 
piius locum fuum. Se 1 huomo potclfe fuggir la morte,farebbe inefeufa 
bile, fe in qualche tempo non feruifle al Signore ; ma quefto douer 
mori re,e non poter rcfiftere.con la breuità della vita.sforzaper mo 
do di dire Iddio ad hauer pietà, & mifericordiade’peccati noftri. 
Però Giob con quefta ragione prouaua, che gli doueua hauer corri 

Job. 7, patitone Iddio. Ecce (inquit) in puluere dormiam, fi mane me qui fieri* non
fubfiftam ? dignum ergo ducis, fuper huiuf emodi aperire oculos tuosi Parti che 
fia degno,Signore, che tu incrudelifca contra di me,che me ne mo 
ra in vn tratto? c quefta anima mia non tornerà più in quefto cor
po infino alla rcfurrcttione generale, nè pur anco allhora potrà o- 
perar alcuna cofa alaudetua, perche farà in termine, e non più in 
via? Parte, parce Domine, nihil enim funt dies mei. Obontà infinita di Dio, 
ò mifericordia incomparabile. Cohuertimiriad Dominum, peccatori, 
peccatrici, quia benignus eft,& mifericors. Come farebbe poflìbile , che 
credendo voi per certo di hauer vn’amico cariti!mo, che vi amaflè 
più di fe medefimo, che non pen (afte mai fe non a giouarui, che o- 
gni hora, ogni momento vi fufle alle fpalle per aiutami, che fapeflè 
tutti i voftri bifogni,chepotefle,e pur non volefle liberamene fem
pre, chemetteflela vita per voi in abbandono^che fenza il fuo aiuto

* fotti pieni d’ogni miferia, & d’ogni calamità,come farebbe pofiìbil
> dico.che credendo tutte queftecofe, non vi sforzafte di non offen

der mai quel vero,e perfetto amico? E feper fragilità,ò per ignora» 
tia


